
P
iù di una volta mi è suc-
cesso di pensare alla gran-
de contraddizione che ca-
ratterizza il nostro paese:
tra i più antichi e ricchi di

storia dell’Europa e del mondo occi-
dentale ma sempre più dimentico
della propria storia, incurante di ri-
cordare il passato anche recente,
proteso a un futuro incerto e carico
di ombre. Oggi, per una legge dello
Stato approvata 10 anni fa da un go-
verno di centrosinistra, si celebra il
Giorno della Memoria istituito per ri-
cordare le dittature non solo fasciste
del 900. Ci saranno discorsi e dibatti-
ti, film e spettacoli teatrali sulla de-
portazione nazista e sull’universo
concentrazionario. La Giornata è,
non a caso, proprio quella in cui nel
1945 le armate sovietiche raggiunse-
ro il lager di Auschwitz e liberarono i
prigionieri ancora vivi.

I giovani sanno poco o nulla di
quello che è successo durante la se-
conda guerra mondiale in Europa. A
scuola si parla poco di quegli anni e
all’università ancora di meno. Poco
se ne parla alla radio e in tv. Eppure
l’Italia è stata in quel periodo al cen-
tro della storia europea. Siamo stati
noi italiani per primi, nel vecchio
continente, a vedere il crollo di una
democrazia liberale e cadere in ma-
no al movimento fascista di Mussoli-
ni. Negli anni successivi, quel movi-
mento si è prima trasformato in un
vero e proprio partito e ha precipita-
to il paese in una dittatura moderna
e feroce che ha dominato per oltre

vent’anni, ha aiutato con forza il
movimento nazionalsocialista di
Hitler in Germania e alla fine degli
anni 30 è entrato in guerra al fian-
co dei nazisti contro l’Urss, le de-
mocrazie occidentali e gli Stati Uni-
ti. L’alleanza tra l’Italia fascista e la
Germania nazista non è stata né un
incidente né un infortunio ma
l’espressione di somiglianze indub-
bie tra i fascismi europei che già
nella guerra civile spagnola erano
intervenuti insieme a sostenere i
generali golpisti guidati da Franco
contro la repubblica democratica.
E negli ultimi anni di guerra, dopo
la caduta di Mussolini davanti al
Gran Consiglio del fascismo il 25
luglio 1943 e la nascita della Re-
pubblica Sociale italiana i fascisti
italiani erano diventati alleati e
complici di Berlino collaborando
attivamente alla deportazione de-
gli ebrei e degli oppositori del regi-
me, gran parte dei quali finirono
nei lager hitleriani.

Dopo otto anni di ricerche archi-
vistiche compiute da un gruppo di
studiosi dell’Università di Torino,
con l’aiuto finanziario della Banca
San Paolo (dirette da chi scrive,
con l’aiuto di Brunello Mantelli) so-
no emersi con precisione i dati di
quell’azione compiuta nel ’43-45
in tutta Italia: vennero deportati
circa 9mila ebrei e 23mila opposi-
tori, gran parte dei quali non sareb-
bero mai ritornati a casa. Sono già
usciti quattro volumi sui deportati
e il quinto uscirà nel prossimo apri-
le per Mursia: e i lettori troveranno
in quei volumi non solo le biografie
di tutti i deportati ma anche decine
di saggi che approfondiscono quel-
le tragiche vicende. Si può dimenti-
care tutto questo?❖
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Come testimoniare
per i testimoni
La responsabilità di insegnare e tramandare ai giovani
il nostro passato recente, le dittature e lo sterminio
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Disegno di Lorenzo De Luca (tecnica digitale)
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Germania
contro il
negazionismo

«Soloil ricordocomunepuòsmentireversionievidentementefalsedelricordo.Que-
sto vale in particolare per l’Olocausto. La sua negazione è un atto distruttivo, un atto di
violenza psichica. E a ragione è considerato un reato dal Codice penale tedesco». Ieri a
Genova l’ambasciatore tedesco in Italia, Michael Steiner, ha criticato i negazionisti.
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